
Lo staff tecnico che condur-
rà la squadra azzurra ai 
Mondiali in Val Gardena è 
composto da Jean Vuarnet 
nelle vesti di Direttore Tecni-
co coadiuvato dagli allenatori 
Mario Cotelli, Emo Menardi, 
Paride Milianti, Oreste Pecce-
di e Gildo Siorpaes con Vitto-
rio Carpineti Segretario tec-
nico. L’aspetto medico-
sportivo sarà curato, come in 
passato, da dr. Carlo Gribau-
do.  

La squadra maschile sarà 
composta da Stefano Anzi, 
Pier Lorenzo Clataud, Giu-
seppe Compagnoni, Felice De 
Nicolò, Carlo Demetz, Gerar-
do Mussner, Eberardo Sch-
malzl, Helmut Schmalzl, 
Marcello Varallo, Gustavo 
Thoeni 
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I 
 Campionati del Mondo 

che si svolgeranno a 

giorni in Val Gardena 

rivestono per la Federazione 

Italiani degli Sport Invernali 

una importanza del tutto parti-

colare. In effetti queste gare ci 

permetteranno di fare il pun-

to.  

F 
are il punto di fronte al 

grande pubblico consi-

sterà puramente e sem-

plicemente nel conto delle 

medaglie. Ma per i tecnici, 

per coloro che conoscono a 

fondo il problema. E oserei 

dire contemporaneamente per 

i più ragionevoli, si tratterà di 

fare un punto veramente tec-

nico dopo lo sforzo di rinasci-

ta che è stato effettuato da 

circa un anno e mezzo. Per 

costoro, per i tecnici della 

nostra federazione, sarà inte-

ressante fare il punto in Val 

Gardena su tre soggetti. 

U 
n punto tecnico sul 

piano internazionale 

per cominciare. In 

effetti, durante gli ultimi anni 

è stato interessante seguire 

l’evoluzione delle diverse 

grandi squadre, delle squadre 

specialiste dello sci alpino di 

ogni genere. E sarà estrema-

mente interessante constatare 

che in Val Gardena, se quello 

che si è già delineato, che si 

lascia intravvedere da qualche 

anno, verrà confermato. Cioè 

l’accesso alle piazze d’onore  

-ancora una volta non parlo di 

medaglie - di qualche paese 

complementare nel dominio 

degli dei dello sci alpino. Se 

cioè l’Austria, la Francia, 

diciamo la Svizzera, comince-

ranno a  lasciare qualche posi-

zione ai paesi più diversi, tra i 

quali bisogna beninteso met-

tere l’Italia, ma anche gli 

USA, il Canada, la Germania 

e per certe specialità anche i 

nordici e gli spagnoli.  

S 
ul piano nazionale si 

tratterà per la nostra 

federazione di fare il 

punto su una tappa del lavo-

ro intrapreso. Non si tratterà 

di tirare conclusioni assolute. 

E quando parlo di conclusio-

ni assolute non è una misura 

di prudenza da parte mia, 

che consisterebbe meglio nel 

prevedere soltanto sconfitte. 

Si tratta piuttosto di provare 

a misurare i giudizi su piaz-

zamenti giudicati insuffi-

cientemente onorevoli, ma 

anche in una prospettiva 

rovesciata, di non scaldarsi 

troppo rapidamente per 

eventuali risultati molto buo-

ni. Si tratta, io penso, di fare 

un punto con calma per trar-

re delle conclusioni non sul 

valore di una o due indivi-

dualità, ma di continuare a 

vedere le cose secondo l’an-

golatura di una squadra com-

pleta, il che comprende sia i 

leaders sia coloro che prepa-

rano l’avvenire di questa 

squadra, cioè i giovani.  

I 
o penso soprattutto, che 

dopo la Val Gardena 

non si dovrà assoluta-

mente correre il rischio di 

cadere eventualmente 

nell’errore che troppo spesso 

commettono le grandi squa-

dre, cioè di non sostenere 

che la loro squadra A, le loro 

vedettes. Bisogna riconosce-

re  che questo è uno degli 

inconvenienti della formula 

della Coppa del Mondo, che 

ha quasi sempre come effetto 

di scavare fossati fra le riser-

ve di queste squadre e le 

squadre stesse. 

P 
roveremo dunque a 

dar seguito, nella 

misura del possibile, 

al sistema di rotazione che è 

stato utilizzato l’anno scorso 

e grazie al quale abbiamo 

potuto accedere ad una par-

tecipazione internazionale 

maggiore, avere la possibili-

tà cioè di iscrivere  que-

st’anno alle gare il massimo 

di atleti consentito alle mi-

gliori squadre. Ancora una 

volta la squadra nazionale 

d’Italia non deve rappresen-

tare un club chiuso, ma al 

contrario un club aperto e 

aperto ai migliori.  

S 
ul piano tecnico, sarà 

interessante osservare 

al microscopio le no-

vità che gli specialisti, i tec-

nici non mancano mai di 

scoprire in occasione dei 

grandi scontri. E’ chiaro che 

queste scoperte non sono 

affatto scoperte. Diciamo 

piuttosto che è l’occasione 

che crea il «ladro», cioè che 

si presentano sovente come 

scoperte le nuove particola-

rità tecniche osservate in 

queste occasioni puramente 

e semplicemente perché la 

pubblicità e lo spazio accor-

dato a (continua a pag.8)

Il punto 
Nel lungo e farraginoso arti-
colo di Jean Vuarnet (forse 
tradotto male dal francese o 
forse scritto direttamente in 
un italiano  non ancora com-
pletamente padroneggiato) il 
DT della Nazionale azzurra fa 
il «punto» della sua esperien-
za italiana e si «avventura» in 
qualche pronostico. Partico-
larmente «azzeccata» la pre-
visione dell’arrivo su palco-
scenico internazionale di no-
mi e nazionalità nuove ( ...in 
alcune specialità anche i nor-
dici e spagnoli). Su argomenti 
di «politica» interna difende 
accanitamente la sua politica 
di allargamento dei ranghi 
della Nazionale ai giovani, 
dando loro la possibilità di 
allenarsi e gareggiare con le 
elites. E’ da questa selezione 
che si attende gli elementi che 
gareggeranno alle Olimpiadi 
di Sapporo, il suo vero obiet-
tivo. M.G.) 



 

Stefano Anzi 
E’ nato il 25-5-1949 a Bor-

mio, residente a Vallechiara-

Bormio, celibe, alto 1.78, 

appartiene a G.S. FF.OO di 

Moena. E’ campione italiano 

1969 di discesa libera. 

Nell’ultima stagione è arriva-

to 5° in discesa libera al Cri-

terium Prima Neve in Val 

d’Isere, 3° al Gran Prix di 

Chamonix, 10° in slalom 

gigante nella Coppa dei Paesi 

Alpini. Stefano Anzi rappre-

senta attualmente il nostro 

miglior discesista sul piano 

nazionale e internazionale. 

Dopo un inizio carriera da 

«polivalente» - è stato ed è 

tutt’ora un ottimo gigantista - 

con l’avvento di Jean Vuar-

net assieme ad altri giovani 

come Marcello Varallo e 

Nato l’8 ottobre a Ortisei e 

ivi residente, appartiene al 

G.S. Carabinieri, celibe.  

Helmuth Schmalzl è la pri-

ma scoperta vera della ge-

stione Vuarnet. Nessuno lo 

conosceva prima, se non per 

il fatto d'essere cugino del 

più giovane e celebre Ebe-

rhard. Ma Vuarnet ha insisti-

to su di lui e ha avuto ragio-

ne. Nel breve volgere di una 

stagione Helmuth è passato 

nel primo gruppo di partenze 

della discesa libera, nel se-

condo del «gigante». È in-

dietro soltanto in slalom 

forse per l’aItezza.  Helmuth 

Schmalzl, ventun'anni com-

piuti l'8 ottobre scorso, è alto 

1 metro e 83, e pesa 74 chili. 

Al contrario di Eberhard 

contraddistinto da una peren-

ne espressione ironica, ha un 

atteggiamento quasi sempre 

trasognato, perfettamente 

aderente alla sua vocazione 

di artista. Helmuth, il ragaz-

zo che sa correre a 120 km/

h. in sci, ha frequentato do-

po le scuole medie l'istituto 

tecnico gardenese per la 

lavorazione del legno ed  ha 

perfezionato le doti naturali 

di scultore. Ora crea le pro-

prie opere nel consueto ma-

teriale, il legno, ma ha già 

provato con successo altre 

forme d'espressione.  Tor-

niamo allo sci. Helmuth 

Schmalzl ha al suo attivo il 

decimo posto nella discesa 

pre-mondiale in Val Garde-

na, il 5° sempre in discesa a 

Jackson Hole, il 3° in gigan-

te a Hindelang. E molti 

piazzamenti di buon livello 

in altre gare. [1] 

Helmuth Schmalzl  

Michele Stefani con predispo-

sizione alla velocità è stato 

«impostato» come liberista. I 

risultati non sono mancati, sia 

nella stagione precedente che 

in quella in corso in cui tutta-

via ha mancato il grande ex-

ploit nella discesa di Megeve 

dove era secondo all’interme-

dio ed è caduto in prossimità 

del traguardo quando aveva 

già «domato» le principali 

insidie di quel tracciato. Il 

ventunenne bormino ha tecni-

ca e volontà per diventare a 

breve un protagonista assolu-

to, difetta ancora - data l’età - 

della sufficiente esperienza e 

conoscenza delle piste nelle 

varie condizioni di neve e di 

tempo per gestirsi in maniera 

ottimale.  
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Pier Lorenzo Clataud 

Pier Lorenzo Clataud è un 
ragazzo straordinariamen-
te dotato. Ha compiuto 23 
anni il 3 gennaio ed è nella 
piena maturità fisica. Gli 
manca ancora qualche 
particolare tecnico, qual-
che automatismo sullo sci: 
carenza che forse gli deri-
va dall'aver cominciato 
tardi a sciare, malgrado il 
suo fosse un paese di 
montagna, Oulx a pochi 
chilometri da Sauze e Bar-
donecchia. Lorenzo ha 
preso a sciare al Sestriere, 
più distante, quando aveva 
già 15 anni. Ha progredito 
alla svelta, tanto da vince-
re tre anni dopo uno sla-
lom in Val Gardena e il 
Criterium Internazionale 
Giovanile di Caspoggio.  
Nel '66 si affaccia alle por-
te della nazionale, Nogler 
lo ricaccia indietro brusca-
mente, mandandolo in 
giro per l'Italia a vincere le 
Q.N., e poi a fin stagione a 
prove internazionali di 
secondo piano; nel '67 Lo-
renzo comincia a prepa-
rarsi, al corso di allievo 
maestro in previsione d’un 
abbandono dell’attività. 
Poi arriva Bernard Favre, 

non troppo popolare in 
questo  momento nello sci 
italiano, ma ugualmente 
ricco di meriti. Bernard 
punta su  Clataud, lo affi-
na tecnicamente, lo porta 
alla vigilia delle Olimpiadi 
in una forma eccezionale 
ma di selezione non si 
parla  visti i criteri geo-
politici che a quel tempi 
informano la scelta .  I 
punti FIS calano progres-
sivamente in gigante, un 
po' meno in slalom, che 
pure è una specialità che 
gli è congeniale.  1969: 
Clataud entra in squadra 
A, ha un avvio buono  in 
Val d'Isère (12° in gigan-
te),  vince la prima impor-
tante gara  a Tarvisio, è 
campione italiano a Bar-
donecchia in slalom e se-
condo in gigante, poi parte 
per gli Stati Uniti dove 
chiude la  stagione con 
buoni piazzamenti. Il re-
sto e storia recente. Cla-
taud corre ai «mondiali»  
considerandoli una tappa 
per le Olimpiadi. Ha 23 
anni ma sciisticamente è 
molto più giovane  di altri 
suoi compagni. Migliorerà 
ancora parecchio. [1] 

Marcello Varallo 

Nato a Milano l’8 ottobre 
1947, risiede a La Villa in 
Val Badia, celibe, appar-
tiene al G.S. Fiamme Oro. 
Alto 1,74 pesa 69 kg. Nel 
1969 ha ottenuto una vit-
toria in discesa libera a 
Cervinia, 2° a Morzine 
sempre in libera, 11° e 17° 
nelle libere di Madonna di 
Campiglio e Cortina, 2° ai 
Campionati Italiani di 
discesa. Vanta inoltre di-
screti piazzamenti anche 
in slalom gigante con un 
5° posto a Hindelang e il 
3° ai Campionati Italiani.  
Marcello Varallo entra 
nell’orbita della Nazionale 
nel dicembre 1966 con le 

tradizionali «selezioni» di 
Nogler: viene inserito fra i 
«cadetti» assieme a Mi-
chele Stefani, Enrico De-
metz, Stefano Sibille e 
Franco Berhod. La carrie-
ra prosegue senza partico-
lari sussulti e risultati de-
gni di nota il libera e gi-
gante, le specialità che 
predilige. Nel 1969, con 
l’arrivo di Vuarnet, Varal-
lo di dedica con maggiore 
assiduità alla discesa libe-
ra dove coglie il suo primo 
successo internazionale a 
Cervinia. In Val Gardena 
sarà una delle «punte» 
della squadra italiana. 
(M.G.) 

Pier Lorenzo Clataud 

Marcello Varallo 



Li chiamavano i gemelli 

della Val Gardena, ma 

proprio il più vecchio, 

Felice De Nicolò, è rima-

sto in lizza fino ad ora e 

non ha troppa intenzione 

dl smettere, visto come si 

son messe le cose. L'al-

tro, Carletto Senoner, si è 

ritirato ormai da tempo 

con un titolo mondiale 

all'attivo. Felix, anni 28 il 

prossimo 22 marzo, nel 

1959 campione europeo 

juniores di discesa libera, 

è ora dopo una serie di 

alti e bassi imprevedibili 

il numero due del discesi-

smo azzurro dietro a 

Thoeni. Riassumere la 

carriera di Felix non è 

facile perché dal '59 il 

nome di De Nicolò ha 

sempre portato accanto 

nelle classifiche federali 

la qualifica di azzurro. 

Prendiamo le cose mi-

gliori. Olimpiadi sfortu-

nata nel '60 a Squaw Val-

ley, ma parteciparvi a 17 

anni è già un onore. L’an-

no successivo è 6° il libe-

ra in Val Gardena e 8° al 

Lauberhorn. Nei '62 con-

quista, il primo titolo 

nazionale in slalom e 

prende parte ai Mondiali 

di Chamonix. Nel '63 non  

trova la forma migliore, e 

la sfortuna comincia a 

persegui- tarlo. Agli inizi 

dei '64 ha un incidente 

che gli pregiudica la pre-

parazione per le Olimpia-

di di Innsbruck. In com-

penso diventa campione 

italiano in libera. Nel ‘65 

è in piena ripresa con l’8° 

posto in discesa e il 3° in 

combinata a Wengen, e Il 

5° a Kitzbuhel.  Anno '66: 

5° a Hlndelang in slalom, 

6° ad Adelboden, 2° a 

Saalbach in «gigante», poi 

un lieve calo in quella 

strana stagione condizio-

nata dai mondiali d’estate, 

in cui Felix è soltanto 8° in 

combinata. Nel  ‘67 De 

Nicolò stenta a trovare  un 

buon rendimento ma, co-

me   si parla di un suo riti-

ro, vince  a Courmayeur i 

titoli nazionali di slalom e 

slalom gigante!  mancando 

la libera soltanto perché 

non si disputa in seguito 

alla drammatica morte dl  

Gigi Panei. Felix punta 

alla sua terza Olimpiade, 

ma fa male i conti con 

l'allenamento e va in for-

ma troppo tardi; non lo 

selezionano per Grenoble 

e non vince nemmeno l'or-

mai consueto titolo italia-

no. È finita? Nemmeno per 

sogno. Felix riprende con 

calma: è 14° a Wengen, 1° 

a Campiglio nella « 3-tre  

(FIS B, ma con gente in 

gamba), 4° a Cortina.  A 

botta di mezzo punto per 

volta, dall’80 nel numeri 

di partenza, scende pro-

gressivamente fino al se-

condo gruppo e almeno 

per i «mondiali» al primo. 

Cosi a Ortisei sulla pista di 

casa la famiglia De Nico-

lò, una bella signora e un 

bimbo grazioso, farà il tifo 

per Felix campione intra-

montabile.[1] 

«Felix» De Nicolò 

Giuseppe Compagnoni 

Nato il 2-4-1943 a S. 

Antonio Valfurva, corre 

per lo S.C. Libertas 

Goggi, è alto 1,71 e pesa 

65 kg. Nel 1969 ha vinto 

i giganti del Tofeo Va-

noni e di Hindelang, 2° 

in gigante e 4° in specia-

le a Zakopane, 4° in 

slalom a Les Contami-

nes, 5° in gigante ad 

Arosa. Il valfurvino, già 

in Nazionale ai Mondia-

li di Portillo dove disputò 

il gigante - specialità nella 

quale eccelle - ha una buo-

na costanza di rendimento 

senza aver tuttavia ancora 

raggiunto quell’eccellenza 

in grado di proiettarlo 

nell’elite delle classifiche 

di Coppa del Mondo. E’ 

comunque fra i 4-5 mi-

gliori gigantisti italiani e 

merita ampiamente la 

chance mondiale. (M.G.) 
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Nato a Bressanone il 12-6-1950, 

risiede a Ortisei e appartiene al 

C.S. Carabinieri. Alto 1,79 pesa 69 

kg. Nel 1969 ha vinto lo speciale 

di La Toussuire dove si è piazzato 

anche 4° in slalom speciale, ha 

ottenuto il 4° posto in speciale e il 

6° in gigante ai Campionati Italiani 

di Bardonecchia, un 8° posto nella 

libera di Chamonix e il 7° posto in 

gigante nella Coppa dei Paesi Alpi-

ni in Val d’Isere. Ma il risultato 

più importante lo ha ottenuto ad 

Aare dove è giunto 8° in un gigan-

te di Coppa del Mondo, facendo 

«capolino» per la prima volta 

nell’elite mondiale. Eberhard Sch-

malz è il più giovane più dotato 

delle ultime leve (escluso Thoeni, 

ovviamente), già inserito nella lista 

dei Probabili Olimpici nel 1968 sta 

maturando con costanza  e manca 

solo un po’ di convinzione in più  

per inserirsi definitivamente fra i 

migliori slalomisti del mondo, co-

me ha dimostrato nei due giganti di 

Madonna di Campiglio. Sulla pista 

di casa (lo slalom speciale si dispu-

ta ad Ortisei) Eberhard Schmalzl  è 

atteso ad una prova di maturità che 

lo proietti nell’olimpo dei migliori 

slalomisti del mondo. (M.G.) 

Eberhard Schmalzl 

Gerhard Mussner 

Nato il 5 maggio 1943 a Selva di Val 

Gardena, appartiene al G.S. Fiamme 

Oro di Moena, alto 1,75 pesa 72 kg. 

Campione italiano 1969 di slalom gi-

gante, nella stagione 1960 ha ottenuto il 

7° posto nella discesa di Cortina, il 13° 

nella Wild West Classic e il 6° posto in 

gigante a Hindelang. Gerhard Mussner, 

«veterano» della squadra azzurra e uni-

co reduce della formazione olimpica di 

due anni fa a Grenoble, è stato per anni 

il miglior liberista italiano e uno dei 

migliori a livello internazionale. Nella 

«gestione» Vuarnet non ha avuto molta 

fortuna con diversi infortuni che  hanno  

impedito il raggiungimento di risultati 

in linea con la sua classe ed esperienza. 

L’appuntamento mondiale sulle nevi di 

casa rappresenta per Mussner il capoli-

nea della carriera. Nella stagione in 

corso i risultati non sono stati partico-

larmente brillanti e Mussner si dovrà 

giocare l’accesso nel quartetto della 

discesa con compagni più giovani e 

motivati. (M.G.) 

 

Carlo Demetz 

Nato il 30-8-1949 a Selva di Val 

Gardena appartiene al C.S. carabi-

nieri, è alto 1,74 e pesa 64 kg. 

Carlo Demetz è il quarto rappre-

sentante della prolifica scuola gar-

denese convocato per partecipare 

ai Mondiali di casa. Specialista in 

slalom e gigante si è messo in luce 

nel 1969 con due vittorie in gare 

FIS B. E’ uno dei giovani da cui 

Vuarnet si aspetta il salto di quali-

tà verso i risultati di eccellenza. Ai 

Mondiali sarà verosimilmente 

riserva nei due slalom.(M.G.) 
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[1] Sci - febbraio 1970 

Biografie e dati anagrafici desunti 
da Corriere dello Sport 7 feb-
braio 1970 

Foto tratte da SCI - Nevesport  
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(continua da pag. 1) queste gare mon-

diali offre maggiore possibilità agli au-

tori di queste famose scoperte di fare 

conoscere le novità dell’anno.  

N 
ondimeno, qualunque sia ciò 

che si vorrà mettere in eviden-

za in questi Campionati del 

Mondo e senza voler fare il profeta, io 

penso che si osserverà una volta di più 

come si progredisce e più la tecnica del-

lo sci rappresenta una gamma straordi-

naria a disposizione degli atleti, a secon-

da delle qualità proprie di ciascuno. Essi 

utilizzeranno più o meno questa o quella 

tecnica, si tratti dell’«accucciamento» o 

del «rimbalzo» o di altro, a seconda che 

siano grandi o piccoli, che lo sviluppo 

delle loro masse muscolari sia enorme o 

al contrario leggermente limitato, che 

uno lavori più sull’equilibrio o sulle sue 

doti di scivolamento, la sua « glisse ». 

Non esiste una verità assoluta. Nella 

tecnica e in materia di gare non esistono 

soprattutto dogmatismi. Come un buon 

barman non può ottenere il migliore 

cocktail del mondo con tre bottiglie di 

solo alcool, così un bravo atleta non può 

ottenere i migliori risultati del mondo 

con un bagaglio limitato sul piano tecni-

co.   

I 
n tutti i casi e per concludere  i 

Campionati del mondo della Val 

Gardena che si svolgeranno in Italia 

permetteranno ad una grande massa di 

pubblico di interessarsi allo sport che ci 

è caro. E io auspico che lo svolgimento 

di questa manifestazione così impor-

tante in casa nostra favorisca il miglio-

ramento non soltanto dei risultati degli 

atleti italiani, ma ugualmente l’inco-

raggiamento di un vasto pubblico alla 

nostra squadra nazionale, cosicchè 

l’operazione «Dai Italia» sia coronata 

da successo. Perché il suo scopo non è 

solamente quello di incoraggiare dei 

risultati puramente sportivi, ma dietro 

il successo di questa iniziativa c’è an-

che la volontà di assumere determinate 

responsabilità rispetto all’avvenire 

degli atleti, che mi sembra ancora più 

importante della volontà di fare un 

magnifico bottino di medaglie. Meda-

glie che, beninteso, tutti ci auguriamo 

di poter conquistare. 
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Quelli che amano la Valanga Azzurra, quelli che 

amano gli sci "diritti", quelli che curvano usan-

do i loro piedi, quelli che amano la montagna, 

QUELLI CHE AMANO LO SCI.  
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marcograssi@libero.it 
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